
«Vi lascio la pace, vi do la mia pace» 1: qual è questa pace che Dio dona?
Prima di tutto è una pace inte riore, una pace del cuore. È quella che

per mette di vol gere uno sguardo di spe ranza sul mondo, anche se spesso è
lace rato da vio lenze e con flitti.

Que sta pace di Dio è anche un soste gno affin ché riu sciamo a con tri bu -
ire, con grande umiltà, a costru ire la pace lad dove è minac ciata.

Una pace mon diale è così urgente per alle viare le sof fe renze, soprat tutto 
per ché i bam bini di oggi e di domani non cono scano l’an go scia e l’in si cu -
rezza.

Nel suo Vangelo, in una folgo rante intu i zione, san Giovanni defi ni sce chi
è Dio in tre parole: «Dio è amore» 2. Se solo coglies simo queste tre parole,
andremmo lontano, molto lontano. 

Che cosa ci attrae in que ste parole? In esse tro viamo que sta lumi nosa
cer tezza: Dio non ha man dato Cri sto sulla terra per con dan nare, ma per -
ché ogni essere umano sap pia di essere amato e possa tro vare un cam mino
di comu nione con Dio.

Per il 2006

Let tera Incom piuta

Lettera da Taizé
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Il pome rig gio prima della sua morte, il 16 agosto, frère Roger chiamò
uno dei fratelli e gli disse: ”Prendi nota di queste mie parole!” Ci fu un
lungo silen zio mentre cercava di formu lare il suo pensiero. Poi comin -
ciò: “Nella misura in cui la nostra comu nità crea nella fami glia umana
delle possi bi lità per allar gare…” E si fermò, la fatica gli impe diva di
termi nare la sua frase. 

In queste parole ritro viamo la passione che lo abitava, anche nella
vecchiaia. Cosa inten deva per “allar gare”? Proba bil mente voleva dire:
fare tutto il possi bile per rendere più perce pi bile ad ognuno l’amore
che Dio ha per ogni essere umano e per ogni popolo, senza ecce zione.
Augu rava alla nostra piccola comu nità di mettere sempre in luce
questo mistero, attra verso la propria vita, nell ’u mile impe gno con gli
altri. Allora, noi fratelli vorremmo racco gliere questa sfida, insieme a
tutti coloro che su tutta la terra cercano la pace.

Nelle setti mane prece denti la sua morte, frère Roger aveva iniziato a
riflet tere sulla lettera da pubbli care durante l’in con tro di Milano.
Aveva indi cato dei temi ed alcuni dei suoi testi con l’in tento di
poterli ripren dere e riela bo rare. Noi li abbiamo riuniti, come erano
allora, per costruire questa “Lettera incom piuta”, tradotta in 57
lingue. Essa è come un’ul tima parola di frère Roger, che ci aiuterà
ad avan zare sulla strada dove Dio “allarga la via ai nostri passi”
(Salmo 18, 37).

Medi tando questa lettera incom piuta negli incon tri che ci saranno
durante il 2006 a Taizé, setti mana dopo setti mana, ma anche altrove,
nei diversi conti nenti, cias cuno potrà cercare come comple tarla attra -
verso la propria vita.

frère Alois



Per ché allora alcuni sono colti dallo stu pore di un amore e si sen tono
amati o anche ricolmi? Per ché altri hanno invece l’im pres sione di essere
poco con si de rati?

Se ognuno potesse com pren dere: Dio ci accom pa gna fino alle nostre
inson da bili soli tu dini. A cia scuno dice: «Sei pre zioso ai miei occhi, per ché
sei degno di stima e io ti amo» 3. Sì, Dio non può che donare il suo amore,
in que sto è tutto il Van gelo.

Quello che Dio ci chiede e ci offre è sem pli ce mente di rice vere la sua
mise ri cor dia infi nita. 

Che Dio ci ami è una realtà tal volta poco acces si bile. Ma quando
 scopriamo che il suo amore è soprat tutto per dono, il nostro cuore si
 rasserena ed anche si tra sforma.

Ed eccoci capaci di abban do nare in Dio ciò che prende d’as salto
il nostro cuore: qui è la sor gente dove ritro vare la fre schezza dello slan cio.

Riusciamo a compren derlo bene? Dio si fida così tanto di noi che per
ciascuno ha un invito. Qual è questo invito? Ci chiama ad amare come lui
stesso ci ama. E non c’è un amore più profondo che arri vare fino al dono di
sé stessi, per Dio e per gli altri. 

Chi vive di Dio sce glie di amare. E un cuore deciso ad amare può
 irradiare una bontà senza limite 4.

Per chi cerca di amare nella fidu cia, la vita si riem pie di una bel lezza
serena. 

Chi sce glie di amare e di dirlo attra verso la pro pria vita, è con dotto ad
inter ro garsi su una delle più impor tanti domande che ci sono: come
 alleggerire le pene ed i tor menti di coloro che sono vicini o lon tani?

Ma cosa vuol dire amare? Sarà forse con di vi dere le sof fe renze dei più
mal trat tati? Sì, pro prio que sto.

Sarà forse avere un’in fi nita bontà di cuore e dimen ti care se stessi per gli
altri, in modo disin te res sato? Sì, cer ta mente.

E ancora: cosa vuol dire amare? Amare è per do nare, vivere da ricon ci -
liati 5. E ricon ci liarsi è sem pre una pri ma vera del l’a nima. 

Nel piccolo villag gio di monta gna dove sono nato, vicino alla nostra casa,
viveva una fami glia nume rosa, molto povera. La madre era morta. Uno dei
bambini, un po’ più piccolo di me, veniva spesso da noi ed amava mia
madre come se fosse la sua. Un giorno fu infor mato che avreb bero lasciato
il villag gio e, per lui, partire non era conce pi bile. Come conso lare un > 3
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bimbo di cinque o sei anni? Era come se non avesse il distacco neces sa rio
per capire una tale sepa ra zione. 

Poco prima della sua morte, Cri sto assi cura i disce poli che rice ve ranno
una con so la zione: egli man derà lo Spi rito Santo che sarà per loro un
 sostegno ed un con so la tore, e resterà con loro per sem pre 6.

Nel cuore di cia scuno, ancora oggi egli mor mora: « Non ti lascerò mai
solo, ti invierò lo Spi rito Santo. Anche se sei nella dispe ra zione più
 profonda, io resto vicino a te. »

Acco gliere la con so la zione dello Spi rito Santo è cer care, nel silen zio e
nella pace, di abban do narci in lui. Allora, anche se acca dono dei fatti
gravi, diventa pos si bile supe rarli.

Siamo così fragili da aver biso gno di conso la zione?
Ad ognuno capita di essere scosso da una prova per so nale o dalla

 sofferenza degli altri. Ciò può arri vare fino a far tre mare la fede e spe gnere
la spe ranza. Ritro vare la fidu cia della fede e la pace del cuore signi fica
 talvolta essere pazienti con se stessi.

C’è una pena che segna in modo par ti co lare: la morte di una per sona
cara che forse ci era d’a iuto nel nostro cam mino ter reno. Ma ecco che una
tale prova può essere tra sfi gu rata, allora diventa aper tura ad una comu nione. 

A chi si trova all’e stremo della sof fe renza, può essere resti tu ita una gioia
del Van gelo. Dio viene a rischia rare il mistero del dolore umano al punto
che ci acco glie in un’in ti mità con lui.

Eccoci allora col lo cati su un cam mino di spe ranza. Dio non ci lascia
soli. Ci per mette di avan zare verso una comu nione, que sta comu nione
 d’amore che è la Chiesa, allo stesso tempo così miste riosa e così indi spen sa -
bile… 

Il Cri sto di comu nione 7 ci fa que sto immenso dono della con so la zione.
Nella misura in cui la Chiesa diventa capace di por tare la gua ri gione del

cuore comu ni cando il per dono, essa rende più acces si bile una pie nezza di
comu nione con Cri sto.

Quando la Chiesa è attenta ad amare ed a com pren dere il mistero di
ogni essere umano, quando inces san te mente ascolta, con sola e gua ri sce,
diventa ciò che è di più lumi noso in se stessa: il lim pido riflesso di una
comu nione.

Cercare ricon ci lia zione e pace implica una lotta all’in terno di sé. Non è un
cammino facile. Nulla di dura turo si costru i sce facil mente. Lo spirito di
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comu nione non è qual cosa d’in ge nuo, è allar gare il proprio cuore, è
profonda bene vo lenza, esso non ascolta i sospetti.

Per essere por ta tori di comu nione, avan ze remo, cia scuno nella pro pria
vita, sulla strada della fidu cia e di una bontà del cuore sem pre rin no vata?

Su que sto cam mino ci saranno tal volta degli insuc cessi. Allora ricor dia -
moci che la sor gente della pace e della comu nione è in Dio. Lungi dallo
sco rag giarci, invo che remo il suo Spi rito Santo sulle nostre fra gi lità. 

E, in tutta la nostra vita, lo Spi rito Santo ci per met terà di ripren dere il
cam mino e di andare, da un ini zio ad un nuovo ini zio, verso un avve nire
di pace 8. 

Nella misura in cui la
nostra comu nità crea nella 
fami glia umana delle
possi bi lità per allar gare… 
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1 Giovanni 14,27.

2 1 Giovanni 4,8.

3 Isaia 43,4.

4 Durante l’aper tura del conci lio dei giovani
nel 1974, frère Roger diceva: «Senza amore a
che serve esistere? Perché vivere ancora? Con
quali obiet tivi? Questo è il senso della nostra
vita: essere amati per sempre, fino all’e ter nità,
affin ché, a nostra volta, anche noi arri viamo a
morire d’amore. Sì, felice chi muore d’amore.»
Morire d’amore, questo voleva dire per lui
amare fino alla fine.

5 «Vivere da ricon ci liati»: nel suo libro,  Pres -
sens-tu un bonheur ?, pubbli cato quin dici giorni
prima della sua morte, frère Roger ha spie gato
ancora una volta ciò che queste parole signi fi -
cano per lui: « Posso qui ripe tere che mia nonna
materna ha scoperto intu i ti va mente una chiave
della voca zione ecume nica e che mi ha aperto

una possi bi lità per concre tiz zarla? Dopo la prima 
guerra mondiale, in lei abitava il desi de rio che
nessuno dovesse vivere ciò che ella aveva vissuto:
dei cristiani si erano combat tuti armati in
Europa, che almeno loro si ricon ci lias sero,
pensava lei, per tentare di impe dire una nuova
guerra. Lei prove niva da un antico ceppo evan -
ge lico ma, compiendo in se stessa una ricon ci lia -
zione, iniziò ad andare alla chiesa catto lica, senza 
tutta via mani fe stare alcuna rottura con i suoi.
Colpito dalla testi mo nianza della sua vita ed
ancora in giovane età, ho trovato al suo seguito
la mia vera iden tità di cristiano, ricon ci liando in
me stesso la fede delle mie origini con il mistero
della fede  cattolica, senza rompere la comu nione 
con nessuno». 

6 Giovanni 14,18 e 16,7

7 Il “Cristo di comu nione”: frère Roger ha già
utiliz zato questa espres sione quando ha accolto
il papa Giovanni Paolo II a Taizé il 5 otto bre
1986: «Con i miei fratelli, la nostra attesa di

ogni giorno è che ogni giovane scopra Cristo;
non il Cristo preso isola ta mente ma il “Cristo
di comu nione”, presente in pienezza in questo
mistero di comu nione che è il suo corpo, la
Chiesa. In ciò, molti giovani possono trovare
dove impe gnare la loro intera vita, fino alla
fine. In ciò hanno tutto per diven tare crea tori
di fidu cia, di ricon ci lia zione, non solo fra di
loro, ma con tutte le gene ra zioni, dai più
anziani fino ai bambini. Nella nostra comu nità
di Taizé, seguire il ‘Cri sto di comu nio ne’ è
come un fuoco che ci consuma. Andremo fino
all’e stre mità del mondo per cercare delle strade, 
per chie dere, chia mare, suppli care se sarà neces -
sa rio, ma mai al di fuori, sempre tenen doci
all’in terno di questa unica comu nione che è la
Chiesa.»

8 Questi quat tro ultimi para grafi ripor tano le
parole che frère Roger ha detto alla fine dell’in -
con tro euro peo a Lisbona, nel dicem bre 2004.
Sono le ultime parole che ha pronun ciato in
pubblico. 
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